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Reticenze della stampa di maggioranza e «strumentalizzazioni 
pacifistiche» dei comunisti - Ma destinare alle armi 

sterminate ricchezze, accumulate dal lavoro disperato degli uomini, 
è già fare la guerra - Nata dalla speranza e dai propositi 

di pace, la Repubblica rinnega la sua vocazione? Il riarmo atomico 
consolida il sistema di potere inducendo rassegnazione 

e galvanizzando la dinamica della produttività 

Labom 
ha già ai 

SARA* settembre che con 
il rientro, il lavoro, la 

rincorsa tra l'inflazione e 
l'attività di governo, la ri-1 

presa delle partite di pallo­
ne porta nuovi impegni, ob­
blighi, occupazioni, ma mi 
pare proprio che lo sgomen­
to e l'attenzione sulle nuove 
bombe, sull'intensificarsi 
dei piani di riarmo, sui ri­
schi e sulle volontà di guer­
ra apparsi lampanti nell'e­
state, siano molto diminui­
ti. Addirittura negli organi 
di informazione e di stampa 
legati alla maggioranza po­
litica sono passati nelle pa­
gine interne e trattati spe­
cialmente in sede scientifi­
ca per misurarne e contem­
plarne gli effetti, la portata, 
la gradualità, allo scopo, in­
somma, di smontarne la 
paura sociale e mettere al 
suo posto la fatale superio­
rità della scienza. In sede 
politica poi, ripresi quasi 
soltanto per denunciare gli 
esagerati allarmismi del 
primo momento, le stru­
mentalizzazioni pacifisti­
che dei comunisti, i loro so­
liti demagogia e servilismo 
al servizio di Mosca. 

In ogni caso si arriva 
sempre a dire che la colpa è 
tutta delPUrss, del suo pre-
potere militare e della sua 
politica imperiale, e sempre 
si giunge alla conclusione 
che è una necessità storico-
scientifica ineluttabile per 
il mondo libero e pacifico 
riarmarsi in fretta e molto 
con ogni mezzo e strategia, 
ovunque all'interno dei suoi 
minacciati confini per spa­
ventare Mosca, pareggiarne 
la forza e piegarla a tratta­

re, Ma questo principio e le 
sue pratiche applicazioni e 
conseguenze sembrano del 
tutto diversi da una difesa 
della pace e appaiono anco­
ra di più che una lenta e 
progressiva preparazione 
alla guerra dei veri e propri 
atti, decisioni e avvenimen­
ti guerreschi. La guerra non 
è solo un conflitto armato 
tra esercito e popoli, la scis­
sione violenta di una realtà 
critica; è anche una voca­
zione comportamentale, 
una politica, un modo di 
spendere e di distruggere 
ricchezza, risorse, cultura, 
di rifiutarsi anche (e sempre 
con le violenze che tale ri­
fiuto comporta), alla cono­
scenza di ogni problema, 
spazio, rapporto, corrente 
sociale che insorgano come 
nuovi e diversi. 

Insomma, mi pare già fa­
re la guerra, destinare ster­
minate somme di ricchezza, 
accumulate dal lavoro di­
sperato degli uomini, alle 
armi, alle munizioni, ai po­
tenziamenti degli arsenali e 
degli eserciti. Le conse­
guenti immancabili depres­
sioni, disoccupazioni, mise­
rie, incertezze e paura sono 
già rovine e distruzioni di 
guerra. E questo a noi ita­
liani che siamo storicamen­
te poveri, geograficamente 
terremotati e sbruciacchia­
ti, politicamente deboli e 
confusi, finanziariamente 
mezzospintati, industrial­
mente bravi come carroz­
zieri ma ancora di più come 
carrozzonisti, dovrebbe ap­
parire ancora più evidente e 
doloroso. Anche perché noi 
le febbri di potenza e di im­

perio le abbiamo smaltite 
da poco e dopo una difficile 
malattia e ancora ne sentia­
mo il triste sapore e la spos­
sante devastazione fino ad 
averne introitato come in­
volontario e automatico il 
rifiuto e lo schifo. 

Noi dovremmo essere u« 
niti e generosi nella predica 
e anche nella pratica del di­
sarmo riprendendo tutti i 
testi, i monumenti, i disa­
stri, i tempi della nostra dif­
ficile unità nazionale, della 
complicatissima storia del 
nostro stivale fatta quasi 
soltanto di guerre, tradi­
menti, agguati, assedi, oc­
cupazione, violenze: storia 
ricchissima ed esemplare 
riproponibile davvero a di­
spense, dischi e filmine per 
tutti. 

Non si pecca di profeti­
smo grossolano a calcolare 
che la stragrandissima 
maggioranza degli italiani 
non solo non è disposta e 
pronta a una guerra, una 
qualsiasi, locale o mondiale, 
con le frecce o con i missili, 
ideologica o religiosa, raz­
ziale o culturale, non di 
conquista e nemmeno di di­
fesa; ma che è impedita a 
disporsi culturalmente e or­
ganizzativamente nel senso 
di una guerra e di doverne 
compiere e perfezionare l 
piani e gli strumenti. Gli i-
taliani preferirebbero in o-
gni caso e comunque pace, 
da conseguire e ottenere 
anche a costo di sopportare 
perdite e privazioni sia pure 
gravi. Mai questi riuscireb­
bero a trovare, nemmeno di 
fronte a eserciti invasori or­
mai sulle soglie e sui sagrati 

dei nostri palazzi e delle no­
stre chiese, la ragione e lo 
scatto di una volontà di 
guerra., * 

NON È stato sentito come 
un macabro inganno e 

un feroce spreco quella del 
•15-'18 e non lo è stato di fat­
to per ogni aspetto della vi- ' 
ta Italiana? Non è stato un 
incubo malvagio, dopo i fu­
mi di una sbornia imposta 
un po' con la violenza un po' ' 
con il raggiro, quella fasci­
sta in giro per il mondo e poi 
ridottasi come una peste 
medioevale sulle soglie di o-
gni casa? Non si è cercato di 
uscirne in tutti i modi sia 
politicamente che indivi­
dualmente e senza nemme­
no tanto guardare alle in- ,. 
congruenze, alle parti asse­
gnate, ai campi degli alleati 
o a quelli degli oppositori 
armati di fronte, nemici per( 
caso e per un momento, ' 
considerabili subito amici, 
accettabili presto dentro ca­
sa come fratelli? 

La Repubblica che è nata 
proprio dalla speranza e dai 
propositi di pace e di aper­
tissima liberissima convi­
venza dèlie popolazioni da­
vanti ai territori e ai doveri, 
alla natura alla storia, sa- ; 
rebbe oggi così forte, e tanto 
radicalmente deformata da 
quelli che l'hanno governa­
ta senza averla voluta, da 
essere diventata contraria 
alla sua stessa vocazione e ' 
urgenza e da saper costrin­
gerci alla guerra? 

Quindi il dibattito'Sul 
riarmo atomico intensivo . 
proposto da qualcuno in gi­
ro nel mondo in ritardo con 
la storia e con la scienza co­

me con l'anima e con la ra­
gione, dovrebbe da noi con­
tinuare forte e pieno fino a ; 
far diventare il disarmo ge­
nerale nostro e altrui il sog-
getto-oggeto della nostra 
politica, prevalente se non 
esclusivo sia per i motivi 
che per gli effetti. Spendere 
miliardi in armi, come ci • 
tocca e come facciamo, non 
è fonte di depauperamento 
inflazione ristagno, di di­
soccupazione sfiducia rilas­
samento assenteismo, di 
corrività cedimento morale, 
caccia al tornaconto imme­
diato, di rifugio nell'isola­
mento tra indulgenze anti­
sociali e autopunitive? La 
scala mobile In confronto 
prende l'Incidenza e le cifre 

• della bolletta sul consumo 
della elettricità spesa a 
mantenere in movimento la 
scala automatica che porta 
su i viaggiatori dal livello di 
ingresso della stazione di 
Milano a quello dei binari. 

COME si può considerare 
quindi strumentale all' 

interesse di altri e demago­
gico ogni sforzo ogni tenta­
tivo e modo di battersi civil­
mente e politicamente con­
tro il riarmo i piani e gli 
schieramenti mondiali di , 
guerra? Così è giusto e sa­
crosanto ogni ordine del 
giorno comunale, ogni di­
battito comizio marcia riu­
nione. Chi si oppone a ciò, . 
da qualunque parte si muo­
va scavalca di un balzo e da 
ogni lato non tanto i termi­
ni degli schieramenti politi­
ci nostrani .quanto quelli 
della storia e della cultura ' 
del Paese ed entra davvero 
nella irrealtà, o meglio, in , 

quella realtà desiderata e si­
mulata nella quale si svol­
gono i disegni segreti e am­
biziosi di chi intende appro­
priarsi del Paese, piegarne e 
sfruttarne le forze. 

Possono schierarsi contro 
una politica di disarmo e di 
pace solo quelli che vedono 
nelle tombe l'avvenire del 
mondo. Anche se costoro si 
affretteranno a dire che 
questa è la relatività scien­
tifica e insieme l'unica vi­
sione e prospettiva concessa 
in concreto dalla realtà del­
le potenze che muovono il 
mondo, si qualificheranno 
con queste parole ancora di 
più come ritardatari e come 
politicamente soggetti alla 
logica della bomba-potenza 
e di ogni sua conseguente u-
tilità e compatibilità. E qui 
appare un altro tratto so­
stanziale della loro fisiono­
mia che li qualifica se non 
proprio al rango di protago­
nisti del processo di ideazio­
ne e costruzione della bom­
ba, a quello di compartecipi 
della sua gestione e della 
sua utilità. Soprattutto di 
quella utilità indiretta ma 
immediata che la bomba 
trova quale deterrente con­
tro ogni mutamento e rin­
novamento degli attuali 
composti stati di potere. 

LA BOMBA diventa effi­
cace anche se non per di­

struggere l'incarnazione del 
«male* tra i territori le 
strutture e le malvagità so­
vietiche, almeno per sma­
scherare e dissolvere quelle 
proiezioni di esse che gli 
stessi vedono in ogni richie-

. ' » - ' i . > • - . . , , 

sta e movimento di giusti­
zia sociale, di ampliamento 
delle libertà civili; in ogni 
insorgere sulla crosta del 
mondo, in qualsiasi conti­
nente, di centri nuovi e au­
tonomi di ricerca culturale 
e politica; vedono sempre le 
iniziative sociali diverse ed 
emergenti come minacciose 
per la salute e la comodità 
delle strutture e dei domini 
del loro potere. 
•K^SOLO una coincidenza 
Ili che all'annuncio della 
bomba al neutrone procla­
mato al mondo dal presi­
dente americano sia seguita 
immediatamente la presa 
di posizione netta e violenta 
dello stesso presidente nel 
corso di una grossa vicenda 
sindacale contro una cate­
goria di lavoratori, attac­
candone addirittura le com­
ponenti individuali oltre 
che gli organismi rappre­
sentativi? 

Mostrare i muscoli al 
mondo, esibire armi mici­
diali, far saettare la deter­
minazione all'attacco ar­
mato (come nel golfo della 
Sirte) se proprio non spa­
venta e non batte l'intero 
nemico, intanto e almeno 
spaventa, coinvolge e piega 
gli oppositori interni del no­
stro. La bomba ottiene l'ef- ' 
fetto di tranquillità e durata 
degli attuali poteri e anche 
di difesa, manutenzione e 
stimolo delle conseguenti e 
profittevoli strutture di 
produzione e sociali. 

La bomba acquista così 
vantaggi di produttività che 
rinvigoriscono tutto il siste­
ma; giova insomma all'eco­
nomia capitalistica, alla 
sua salute e ai suoi profitti, 
comportando per di più un 
ulteriore effetto positivo 
(un bay-product direbbe un 
esperto della pianificazione 
aziendale), quello di venire 
a costare via via sempre 
meno e quindi di alleggerire 
gli impegni per la sua a) 
•produzione», b) «moltipli­
cazione» (in generi e fami­
glie, classi di adattabilità e 
di efficacia, categorie di 
versatilità e maneggevolez­
za proprio come di una serie 
di macchine), e) «insedia­
mento universale» attraver­
so una rete riconoscibile, 
pur nella sua segretezza, in 
tutti i suoi capisaldi (filiali) 
dalla soggezione di ciascu­
no e di tutti. 

Paolo Volponi 

La scuola non può fare 
l'antidoping 

Dopo il dibattito sul ricovero coatto 
è arrivata la proposta dell'esame medico 
per tutti gli studenti - Achille Occhetto 
e Giovanni Berlinguer dicono: «Sarebbe 
controproducente, non si batte la droga 
contro la volontà del tossicodipendente» 

Contro la droga, si dice, è 
guerra aperta. Da anni or­
mai. Anche le parole che usa 
il cronista sono quelle della 
guerra. Gli servono per enu­
merare le troppe sconfitte, 
per annotare le gracili vitto­
rie, per dire che il fronte è 
mobile, il nemico tremendo, 
gli assalti devastanti. E per 
contare le vittime, i giovani 
soprattutto. 

Qualcuno in questi giorni 
lancia l'idea di aprire un 
nuovo fronte nella scuola, 
sottoponendo alcuni milioni 
di ragazzi ad un controllo 
antidroga periodico che val­
ga a segnalarne l'assunzione 
e a sollecitare in terven ti. E la 
polemica — sulla legittimità, 
sulla validità, sull'opportu­
nità — si riaccende: che tipo 
di con trollo, con quali criteri, 
con quali obiettivi, e per met­
tere in campo quali interven­
ti? 

'Ciascuno deve fare la stia 
parte — osserva Giovanni 
Berlinguer —, ma è intolle­
rabile che ogni stagione por­
ti con sé una nuova sortita. 
Le improvvisazioni demago­
giche non servono, e pur­
troppo questa non è la pri­
ma. Non ci si rende ancora 
conto che c'è bisogno di una 
grande, efficace offensiva 
coordinata contro una ma­
lattia — se cosi la si vuole 
definire — che non è come le 
altre. Non lo è per almeno tre 
ragioni: perché qualcuno la 
diffonde, perche I «malati» 
sono in qualche misura ma­
lati volontari, perché non e-
siste una terapia specifica. Si 
crede davvero di arginare il 
male con un provvedimento 
fiscale, con una misura re­
pressiva?». 

n rischio spaventoso è di 
vedere bruciata se non una 
generazione Intera, larga 
parte di essa. I dati sono im­
pressionanti: nuovi ambien­
ti, nuovi luoghi, nuovi livelli 
di consumo, nuove centrali 
di smistamento e di spaccio, 
'Ma non In tutti — dice A-
chllle Occhetto — c'è la con-
saperolessa del dramma che 

si compie sotto i nostri occhi. 
Una grande campagna di 
massa, subito, come contro il 
terrorismo. Altrimenti non 
c'è speranza di vincere que­
sta guerra: 

Afa chi la combatte questa 
guerra? Non è deserto il 
campo dalla parte di chi resi­
ste, o comunque lo è assai 
meno di cinque anni fa. E 
tuttavia un'idea è ancora 
troppo diffusa: che a fron­
teggiarsi siano da un Iato la 
livida fiala di eroina e dall' 
altro lo sbandato che non ha 
più ragioni. Più che una 
guerra un duello, o forse mil­
le, centomila duelli. Sfugge, 
troppo spesso, che la sfida è 
rivolta a tutti, alla società in­
tera, alla sua coscienza, alla 
sua speranza, alla sua utopìa 
anche; sfugge che a cadere 
siano, a volta a volta, pezzi di 
quella coscienza e di quella 
speranza; e sfugge soprattut­
to che a lanciarla, quella sfi­
da, non siano gli umori im­
palpabili del nostro tempo, 
ma una concretissima cen­
trale del crimine che svolge 11 
commercio più cinico al ser­
vizio del disegno più barba­
ro. 

Chi può dire: non mi toc­
ca? 'Non certo ta scuola — 
dice Giovanni Berlinguer — 
che deve rovesciare il suo 
ruolo: da bersaglio dell'ag­
gressione a punto di forza 
nella lotta contro la droga. 
Ma In che modo? Attraverso 
una seria attività formativa 
e informativa in primo luo­
go; quindi attraverso una 
mobilitazione Incessante 
contro lo spaccio; e al tempo 
stesso attraverso la rigene­
razione di se stessa e del va­
lori che è In grado di offrire a 
tutti t giovani, compresi 
quelli che presumono di tro­
vare nella droga una rispo­
sta al loro smarrimento: 

Afferrare Venuta del feno­
meno tra gli studenti, chie­
do, non può essere già un 
primo passo? «La ricognizio­
ne statistica ^risponde Ber­
linguer — é certamente uti­
le, ma la al può condurre k» 

altro modo. Il controllo nelle 
scuole porterebbe con tutta 
probabilità a queste conse­
guenze: enei giovani tossico­
dipendenti si allontanereb­
bero, con l'effetto di accre­
scere Il proprio isolamento; 
lo stesso accertamento offri­
rebbe quindi risultati Inat­
tendibili. D'altra parte, di 
fronte ad un provvedimento 
di sapore punitivo, la reazio­
ne degli altri giovani sarebbe 
di solidarietà. Ed infine, una 
volta individuati I tossicodi­
pendenti, quale concreto in­
tervento sarebbe In grado di 
operare la scuola? Quale, in 
presenza delle abissali ca­
renze che si registrano ancor 
oggi In fatto di medicina e di 
Igiene scolastica?». 

Occhetto conferma: 'L'at­
teggiamento moralistico e 
arcigno di una misura di 
questo genere spingerebbe in 
senso contrario; l'intervento 
e la vigilanza non possono 

Introdotti d'ufficio, 

dall'esterno, ma devono na­
scere nel vivo di una rifles­
sione collettiva capace di im­
pegnare l'intero mondo sco­
lastico. A cominciare dagli 
Insegnanti e dai docenti. Ma 
quanti, fra costoro, sono in 
grado di sollecitare, di gui­
dare una tale riflessione? 
Studiare, valutare le espe­
rienze altrui, sperimentare, 
far crescere la consapevolez­
za critica, svelare II mostruo­
so disegno che perseguono I 
trafficanti di morte: di que­
sto c'è bisogno. E di capire 
che c'è un piano lucido che 
tiene insieme — in una cate­
na ormai visibile — il grande 
spaccio, l'Impresa mafiosa, 
la violenza terroristica, I se-

?<uestrì di persona, Il tutto af-
idato alla regìa delle multi­

nazionali del crimine che 
vantano protezioni politiche 
e- appoggi insospettabili. 
Mettere in ginocchio la vo­
lontà e lucrare enormi prò» 
fitti: se si capisce che è anzi­

tutto questa, l'infernale com­
binazione contenuta, nella 
dose, si è già avanti. Aiuta a 
capirlo quella che si configu­
rerebbe come una "scheda­
tura"? Perché pur non cono­
scendo il progetto — osserva 
Occhetto — l'impressione è 
che il risultato sarebbe que­
sto*. 

Ne Informerà più in detta­
glio fra una settimana II sot­
tosegretario alla Pubblica I-
struzlone Franca Falcuccì, 
ma già l'ipotesi ha suscitato 
riserve e dissensi non solo 
tra le forze sociali, ma anche 
al ministero della Sanità. Al­
tissimo si è detto cor.ttrario 
alla generalizzazione del 
controllo, ma disposto ad 
una sperimentazione limita­
ta. E d'altra parte è Impensa­
bile una iniziativa di qualche 
validità senza il concorso 
convinto non soltanto del 
due ministeri, ' ma "- delle 
strutture territoriali, degli 
enti locali, di quanti sono 
impegnati nell'opera della 
prevenzione, della cura, del 
reinserimento. 

Particolarmente accesa, in 
questi mesi, è stata la discus­
sione sull'opportunità del ri­
covero coatto. Lo sostiene la 
Lenad, lo contesta il mini­
stro della Sanità, Io rifiutano 
quelle forze che negano l'ef­
ficacia della sola medtcaliz-
zaztone. Che cosa ne pensa 
Giovanni Berlinguer? 'Biso­
gna rifuggire dalla pretesa 
— risponde — di assolutlzza-
re le esperienze. Qualcunque 
metodo — ricovero coatto, 
metadone, solidarietà uma­
na, psicoterapia — dimostra 
che si riesce a tirar fuori dal­
la schiavitù della droga circa 
un terzo dei soggetti. D'altra 
parte le stesse leggi psichia­
triche prevedono un ricovero 
temporaneo. Quello che può 
vincere, a mio avviso, è II me­
todo sperimentale, perché 
non può esservi una ricetti 
adatta a qualunque situazio­
ne. Ciascuno fra quelli che 
giungono a questo tragico 
approdo si porta dietro la 
sua storia, la sua esperienza, 
le sue motivazioni, e non Ci 
prontuario terapeutico che 
•possa ptevederle. Ma sono 
convinto che nessun tentati­
vo può avere successo senza 
la volontà del diretto interes­
sato. Ogni Intervento che ne 
prescinda è Illusorio, perden­
te-
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Come si 
scrìve 

Verga in 
siciliano? 

Una casa editrice di Palermo cura 
la ristampa anastatica delle edizioni 

originali dello scrittore catanese: 
e una équipe di studiosi analizza 

il suo rapporto con il dialetto — 

Certe difficolta che soffrono quelli che 
tra nei debbono scrivere in pubblico e 
per il pubblico hanno certamente radici 
attuali. Nelle scuole inedie superiori con-
tinua a imperversare la pratica disedu­
cativa del tema, ovvero scrittura a ruota 
libera per compiacere il prof calte. Nelle 
università si paria molto e si scrive poco 
o niente, soprattutto nelle facoltà da cui 
escono quelle e quelli che dovrebbero poi 
insegnare a scrivere. Eccetera, eccetera. 

Abbiamo però attenuanti storiche. In 
fondo, vivono oggi nel paese le prime gè-
iterazioni per le quali la lingua naziona­
le è, nella maggioranza, la lingua vera, 
familiare, nativa, dei giochi. A una 
dizione diversa di estraneità o di 
ne solo intellettuale Vitaliano, durata 
sostanzialmente fino a venticinque, 
trent'anni fa, ci riporta un bel contribu­
to detta -Biblioteca verghiana». 

Un editore minore siciliano, la Ed&ro-
di Palermo, ha avuto una buona i» 
A uno dei 

Giuseppe. Giarrizzo, legato negli 
storici e nell'impegno a una dimensione 
internazionale e plui idistJpHnare, ma 
anche radicato netta sua terra, nella sua 
università catanese, la Edikxonos ha af­
fidato la direzione detta ristampa ana­
statica delle prime edizioni originali del­
le opere di Giovanni Verga. I volumi so­
no arricchiti da presentazioni di storici, 
studiosi di letterature straniere, 
misti, e c c 

altri. 
L'idea forse è che un'opera letteraria è 

una cosa troppo seria per farla studiare 
soltanto a professori di letteratura italia­
na. O, meno scherzosamente e ]_ 
mente, rfntenziene è che non i soli 
diesi pitofiMronali di storia detta lettera­
tura italiana si misurino col significato 
complessi! • dette opere del Verga. 

Apre la serie la ristampa del più • 
Me testo verghiaeto, !, 
so cent'anni fa a 

gtt artìcoli serMi 
__ _ ^ ~ - e 

logo romanzo mancato) alla dimensione 
linguistica detta vita culturale e lettera­
ria, Scarfogbo ci ha lasciato testimo­
nianze e spunti interessanti a proposito 
di Capuana, Carducci, Verga e altri. In 

listici eccessivi Indili nati alla Serao e 
altri, ScarfogKo scriveva: 

«In Italia non si parla la lingua italia­
na, ma si parla dialetto. Tranne i Tosca­
ni tutti gl'Italiani quando si trovano a 
discorrere con persone che non siano del 
loro paese, traducono dal proprio dialet* 
to, e il più dette volte traducono male». 

Una dette prove di ciò Scarfogtto l'ad­
dita in Verga. Col quale, come egli rac­
conta, s'era trovato di recente a conver­
sare stando a Vrnetio E ne notava l'ita­
liano imperfetto, stentato. Ma «poi an­

noi 
to di Sia* Glande; e 
ó e a parlar siciliano 
una così facile 

fa 
te sue novelle?». 

A distanza d'un 
è 

marinari con 
che io dissi a 
E perche co» 

i Siciliani del­

lo 

giovane linguista Franco Lo Piparo. 
i e quetta linguhtica < 

Verga noti conobbe le esitazioni tra 
lingua che conobbero invece, 
M o di A a poco. Capuana e 
o, nel Nord, quetta Carolina 

mvernizio che un altro editore locale, il 
Vigtonge di Torino, ha permesse di sco-
prue(claKSBMtaèmungiM<o»i laggin 
di Anna Lama Lepschy) traduttrice di sé 

in italiano La Storia 
è, come la Lepschy ha vi-

sto, Lj detti d*na beta fta. Niente di dò in 
•"•.ti puoi tsrimpinlmrnti li di 

Come in Capuana, il senso ideologico 
dell'invenzione verghiana è «una difesa 
d'ufficio della Sicilia rivolta alla Destra 
da destra». I gruppi dirigenti nazionali 
erano rimasti sconvolti da episodi come 
la rivolta di Bronte e, più ancora, quella 
palermitana «rivolta del sette e mezzo» 
del 1866, che continua a essere, oggi an­
cora, censurata dalla memoria storica 
ufficiale. Franchetti e Sonnino nelle loro 
indagini attribuirono alla «modernizza­
zione», alla nascente istruzione e co­
scienza, i mali dell'Isola. Secondo Giar­
rizzo in questo scontro tra inconscia ac­
cettazione detta tradizione e fratture in­
trodotte dal «sapere» si accende la trage-
dia di TStoni e dei Malavoglia. 

Lo Piparo contrappunta questa inter­
pretazione con riscontri lmguìsucL Ne 
viene fuori un Verga che, quando scrive 
(del resto la formula e di Verga steso»), 
non solo non traduce dal dialetto, ma 
ben al contrai io progetta e pensa in Ha-
nano letterario e colto e, caso mai, dall'i­
taliano traduce m cadenze dialettale sce­
gliendo quelle meno lontane da una ve­
rificata circolazione interregionale. E 
compie questa scelta perché i suoi lega­
mi lo avvincono al mondo borghese sici­
liano, non al mondo popolare, e ai na­
scenti ceti urbani italiani dai quali vuol 
farsi capire e ai quali si rivolge. 

Tullio De Mauro 

Bomba N e neutrone 
? - .- * 

Nel servizio apparso in questa pagina 
martedì scorso con il titolo «Viaggio al 
centro del neutrone* è detto nel somma­
rio: «L'allarme per la bomba N: in Italia 
un'equipe di fisici ne sta studiando da die­
ci anni le caratteristiche, la potenza e la 
micidiale carica». In realtà — come era 
evidente del titolo e del testo — i labora­
tori di Legnato si dedicano allo studio del 
neutrone, e agli effetti delle sue radiazio­
ni e non certo alla produzione e allo stu­
dio della bomba N. DeU'iimjrerieione, e 
dell'eventuale equivoco, ci saniamo con i 
lettori o con gli iirtervijtatt 


